Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose
21 LUGLIO (Lc 10,38-42)

La Scrittura Antica traccia il ritratto della donna ideale. È una visione tutta immanente della vita. Le manca la visione della trascendenza, del soprannaturale, della verità piena. In questo ritratto la donna è attrice nella vita, non è ancora contemplatrice del mistero che Dio vuole vivere in essa e per essa nella perfezione della sua verità.

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 
Questa donna possiamo raffigurarla con l’Antico Testamento. In esso ancora la materia ha il sopravvento sulla più pura spiritualità dell’uomo. Il bene c’è, si fa, ma è ancora un bene non perfettamente purificato. Non vi è ancora la verità della povertà in spirito, di questa piena e totale consegna della vita a Dio perché sia Lui a scrivere per noi il suo progetto d’amore da realizzare nella nostra vita. Da qui però si deve partire per innalzare l’edificio spirituale perfetto. Il fondamento c’è ed è anche buono. Ora si deve pensare ad innalzare la casa spirituale, perfetta, vera secondo Dio.

Marta è questa donna ancora antica, del Vecchio Testamento. Si interessa della materia. Pensa  alle cose di questo mondo, della terra. Si dona da fare fino all’impossibile per poter piacere ed essere gradita al suo amico Gesù. Alla fine non riesce nel suo intento e si inquieta, perde la pazienza, si lamenta, accusa Gesù di poco rispetto e poco riguardo nei suoi confronti. Lei è tutta indaffarata e sua sorella sta lì ad ascoltare il Maestro, seduta ai suoi piedi. Questa non è vera vita. La sua invece è vera vita, perché sommamente concreta. La loro invece è una vita astratta, fuori di ogni reale contesto storico. Così veramente non si deve fare. Anche Maria deve lavorare. 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Gesù ascolta le parole di Marta. Si lascia anche rimproverare da lei e nulla le dice. Non la riprende perché lo ha rimproverato. La riprende perché lei è ancora mezza stolta. Vive un amore ancora non purificato, non elevato, non santificato. Il suo è un amore ancora impuro, perché è un amore che sgorga dal cuore dell’uomo, non dal cuore di Dio. È Dio la sola ed unica sorgente del vero amore ed è sempre in Dio che lo si deve attingere. Di questo amore puro e santo Gesù è il Mediatore. Anche Marta si deve sedere ai piedi di Gesù per imparare qual è il vero amore secondo il quale poi dovrà immergersi nella realtà quotidiana per la sua santificazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore puro. 
